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lificazione; percllè, in entrambi i casi,.si sforzerà di metter I'oceano nel 
Biccliiere, e, come l'alut~no del mago, veci& entrare l'acqua a fiotti per 
tutta la casa senza poter m a i  servirserie al suo uso. Nè si guaicieri dalla 
pedanteria se, non p u p  di ordinare nel modo più perspicuo i concetti 
empirici di maggior uso e urganzti per la critica e storia del1:i poesia, si 
:irrahatrerh a sistemarli e dedurli i n  modo rigoroso, dimenticando che 
quelli sono etnpirici c. pxcih tion tra~tabili  a rigor di losica e di cliafet- 
tica. N$, iiifine, si suarcieri dall'astrattezz:~ sc n o t ~  si riferir.'.. di continuo, 
mercè eserilpi opportunameilte scelti, alla individualith delle opere di . 
poesia. Che gli esempi siano attinti  alla letteratura n;izionaIc (Poetica 
tedesca, it;ilian:i, Crariccse, ecc.) o alla letteratura i~ioiidiale è cosa da  Ia- 
sciare ai fini particolari che i l  trattatista si pi.opoiie e alla sua pnrtico- 
Irirc capncirii e preparazione. Con piacere Iio letto di recente nella Poc- 
tica deil' Errilatin,qer (U.rs dichrcrisclze i<tinstivc.rk, clie ha il giustr~ sol- 
tori tolo ci i Grtrndbe,qrife der  Ut*teilsbildung in dcr Litcrnirt?-ge.ichicltlc, 
T..eipzig, I 92 r), nlcuni pi~radigmi di poesia lirica, ortiriiarncnte rinnlizzati, 
:c mi Iiar cile i n  clucsta via occorrii proseguire. Qui,  nel libro dell'Erma- 
tinger, si sente di porre il piede sul sodo, ladrlove nelle distifizioni che 
ancli'csgli serba di lirica, epica e dr:irnriiritica e al trcttuli, il piede ;ifforida. 

Quanto vantaggio una Poetica così trnrtara sia pcr apportiire allo 
.studio della poesia, e quanto specialmeil~e alla scuola, non dirò, percliè 
mi  seriibra cosa cvirict~te. Ma, soprattiitto, ai  fini della scienza, essa d;irh 
opport~inith a discutere, con la iiecessaria :impiezza e precisione, i con- 
cetti che effzttivuinri~te si adoprrnno nella criiicli e a renderli di piii si- 
curo possesso c nianeggio. Ia7Esteiicn propriaiiierite dctrn, sc C il presup- 
posto che non bisogna mai perclurc di  vista perch6 si perderebbe cori 
essa l'idca stessa cjeiia pozsia e dell'iirte, non è il luogo acli~tto n queste 
indagini e discussioni, delle quali ho ~1;lteriiliri:ito il carattere e l'uflìcio, 
c procurato rli mostrare che deblmno formare il vero c propri;, o g g c t t ~  
della Poetica i~ioci-ma. C 13. C. 

GIOVANXI FLOliIO. 
UN AMICO DEI, BRUNO IN IN(àI-IIL'I'ERRA, 

Trovando clie a'suoi giorni noil si ammiravano, benchè destasserc.) 
invidia, i pochi valc~ituotiiini profondi nel latino, snpienti nell'cbreo, dorti 
iicllo spasnuola, istruiti nel francese, conoscitori de1l'j;riliano o, i l  I;lorio 
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avrebbe « voluto vedere una legge .clie comminasse la decopiinzione o. 
:iltre sevcrissimc pene contro a'genitori che aIlevavano i figli senza cu- 
rarne l'cliucrizione, e principalmente seiiza loro iilscgnnie ri leggere, n 
scrivere e' a piirlr:ire lo diverse lingue 1); e per quello cl-i'era in lui, egli 
spese i migliori anni, perch? i suoi ospiti non Iilancrissero di ci6 che mette* 
i11 grtido d'jii~pai-are con f'acilith l'itnliaiio, O la più elesanie e Ili più 
copiosa 1iiigu;i dopo le tre sue primogenite sorelle che senz,? proemio. 
d'onore non si dovrebbon nomare, cioè la ebrea, la greca e la Icitinri (1). 

Non gIi era ancora familiare l'inglese, quando diede alla lucc il pr imo,  
lavoro; e venne spitito non tanto dalle vive preghiere (li « alcuni gen- 
tiluomini suoi an-iici n, quaiito dalli1 sper:inzri che l'audace teittcttivo,. 
derivato da un divertiiiiento e da un'esercii.nzione pct-sonale i>, fosse be- 
nevolmente accolto da chi f u  caricclliere dell' Universith di Oxfoid per 
ben ventitri: anni ( I  565-1 588), posto nella Celia dc le ccrleri iiccanto a lord 
Burfeigh, i1 conte Roberto Iludley, avuto per « iI solo sosteiiiiore, miin- 
tenitore e sopportatore di quanti avessero inclinazione 11 qunlsiasi genere. 
di studi a, noto per « I'aniiiio benigno, favorevole, nffei,ion;iro con cui suar- 
dava coloro che pubblicavano cose dirette al  bene generale noi1 puri' del 
proprio paese ttla di tutte le nazioni n, ricordato per (1 proiiiotorr zel:tnte 
della cultura dclie lingue n, al segno che si potzva a buon diritro affer- 
mare che (C solo in grriziii della sua cooperazione e del suo favore rifio-. 
riva la dottrina che era stata tenuta in tenebre e ceppi fin allora ,i (2). 

I>ovè il Florio rimanere coritento di aver cliiesto aiuto e protczioi~e al 
favorito di Elisabetta, se, tre anni dopo deIl'itnmatura fine d i  lui ,  ne rin- 
frescava e difendeva la iileiiioria con piirole che scaturivano da u n  cuore. 
si~iccramente COII~II~OSSO e grato. « lo doilai il mio primo libro D, scrive 
il I jgi neli' Epistola dedicatoria de' .Secondi Jrufli, (C a un nobile mece- 
note, il celebre Leicester, orna mento c splendore d' Inghilterra, clie ora,. 
come giB Ettore morto, ogni rriiserribilc &lirniirlone osa ci i  colpire; ma. 
clie a l  pari di  Errore, decantato da' nemici non meno che dagli amici 
de' figli di Troia, da  Ornero e da  Visi~ilio, .conviene sid magnificato per 
le rare sue bcnerilereiize: generale del suo grincipc, paragone de' pari, 
custode della tranquillita'del regno -- Non so  sc m i g l i o r  d u c e  o ca-. 
v a  l iero, come dice il Petrarca nel Trionfo della fntnn -; e per con- 
cludet.e, fedele nppogsio degli amici, terrore de' nemici, prorettot-e inglese 
delle muse - Luce di Dardania e speranza fr~lgidn de' Troiani. Ma la 

( I )  Piainli fi-iif ti, i11 ~ t r ~ ~ r n n u ~ ,  G. Flol-io, pp. 47 e 5,j ; Secorrdi fi-ilfti,. 

cap. VI, p. loS. - Nella Cmfa briiniana (p. .jg!, lo Smith: a 1: cosa indegna iion. 
solo ad un ben nato inglese, ma ancora di qualsivoglia altra gciieraziotie, non 
snpcr par1:irc piìl che iina lirigun. Pure i11 Ingliilterra, coinc son ccrto che anco 
i11 Itnlia c Fr~ricia, so11 1110lti gctitilomini ..., coi quali, chi non tia I n  lingua del 
paese, no11 può coliversnrc 11. 

(a )  *inli f r~ t t i i ,  13pi:;tola dedittftoriu, rij.iortnta i11 alyci~dicc dalla CHAEI- 
URUN, G. l?ot'io, pp. 183 C 184. 
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penna e queste poche righe non vnlgono neppure per ineth deI!e 
lodi dovute a colui che si finrinien~e è stato ritrsfro dnl più dolce caa- 
tore tra i nostri piistori tl'occidente. Alessanriro repurava felice Achille, 
perchè irnm(,itrilstq dn Oinero; io stimo vie pi ì~  fclice il Leices~er, es- 
sendo le  sue virtù bandite da L I ~ I  aralcio quale 10 Speiiccr. Cortese si,qnore, 
cortese poeta: io nori so clu:rle di  Ioro debba esssr rna!~giormei~te lodato, 
se quello che 1.ia saputo così bene meritare da un friiiioso scri~tore, o Io 
scrittore che, senza ncssuiia speranza di riconoscenza, ha parlalo con 
tanio calore di  chi, moreildo, ha lasciaro Ic buone lettere, non che gli 
stranieri, come orfriiii derelitti e soli n. 

Per uso di N. tu t t i .  j gentiluomini e mercanti itrilicini che si dilettano 
de iri lingua inglese v ,  e in  ispecie di a tutti i geniiluomini inglesi clie 
si dilettano de la lingua italiaiia », veiinero stampati i Prinzi fi-i~tti, opera 
di  cui, sccondo il titolo, l'ingl~ilterra (t itoii :ivcvit mai visto l'usuale 1); 

perchè, si spie&a nell'indice delle rii~ierie, per mezzo di essa, piuttosto 
in  poco tempo e quasi senza aiiito, ognuno può arrivare ri lessere cor- 
rettamente u n  libro italiano ». I I3rit3zi frtrtti comprendono, nel t2sro ita- 
liano e nella versione iiiglese, in\rocazioni e preghiere diviiit., proverbi 
c sentenze sacre e profane, precetti di bnona creanza; poi, u i ~ n  cicalata 
su' doni della fortui~et, alcuni giudizi di Marco Aurelio e di Ovidio e di 
I-udovico Ariosto; riivcrsi discorsi con squisiti e calanti detti del vescovo 
spagnuolo Antonio Guevrira, una brcvc conversazione rjgunrdante Ar- 
rigo VIII, de' ragionainenti intorno alla filosofia e rill'erudiziorie, al  pro- 
fitto clie si ricava dalla Ictturn, a'beni e a' mali del niondo, n'vizi e alle 
virtù; ancora, i gradi della parentela, la nori-ienclntura del corpo umano, 
le divisioni del tempo e simili; in fine, le necessarie resole ~rainrnati- 
cali e fessicali. !,a Chaiilbrrtn notu che tutta questa varieti di ~rgomcnti  
riiila'nc aduggiata dal tono troppo grave e serio assunto dnll'autore, dalle 
sue pretese di riformatore, dall'afletrazione di alta morale, dalfa maniera 
clommaiica non meno che dalla pedanteria e dwll'abuso di luoghi delle 
opere del Gueuara, più volte tradotte in italiano e pubblicate in sulla 
meth del Ciiiquecenro; ma che rutta vi:^ ne' Primi j'rtllti non mancano 
de' pregi, i,'ingegnoso e piano metado prcskelto per I'insegtinmento della 
grammatica, 1' introduzione de' proverbi ignoti all'lnghilterra, I'idea felice, 
messa in pratico, di dare insieme i rurlimenti ciella lingua c una breve 
notizia de' costun~i del paese ( I ) .  Il libro del Florio si scorre con molto 
iiiteresse, perchè vi si tocca spesso'di quanto in  qiiei giorni accadeva a 
Londra e nella Corte, con cicute osservazioni personali che talora ravvi- 
vano discorsi didattici c pednriteschì n; aggiunge la Chambrun; e adduce 
come esempi iin elogio della regina Elisabetta, un ritratto delf'igriorante 
presunzione de'gentiluomini e de'critici, un cenno delle condixioni ge- 
nerali d'Inghilterra, nel quale l'autore non cela il suo disprezzo per In 
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i.s:irbiI~.je e t'iticii+ilth del popolo che l'ospitava, e la profonda ammira- 
z i t w  per llit:ilia, d i  cui noli  riprovava che la fede, essendo, come suo 
piiilre ACicl:elan.gelo, i!~ecoial~ilc. iiemico del cattolicisino e caldo fautore 
dclle nuove chicsc(i). 

In complesso, qiiii~dici pagii~e e, o l r ~ ~  alla parte proemiale e aila 
iavola delle ~~-iarcrie, otto o nove brani che la Chnrnbrut~ « pensa d ie t~o  
1.11.1' ideri sufficiente dell'i~iidamento di questo primo saggio » di civile con- 
i~ersnzione (p. j!~). Ed C così, in  un lavoro che inira priiicip:ilnieiite a 
rccare un conrriburo agli studi slialrespearjani; ma, quanto n noi, anche 

* se cotestc pagine fosscro assai più sugose e definitive & la scelta dei 
brani piU copiosa e felice, ci gioverebbe sempre avere sott'occhio i 'P~.inzi 
-fi.ulri, 1ìc.r appurare se negli xpprezzamenti e ne'gusti, nelle dipinture e 
iielle allusioni si sieno, e fino a qu:il punto, accordati col Florjo gli altri 
Ilaliani che coli lui stettero a Osford e a Londra. Con ciocumen~i che 
non 6 difficile si scoprano presto o tardi in archivi pubblici e privati, 
coine quelli pubblicati, mesi acldietro, dalIa signora Cliarlorle CarinicIiacl 
Stopes (i), e con -la loro competenza, innegal~ilmente superiore, gli stra- 
nieri potranno I~cn riprendere e condurre a termine  l'opera ititrspresn 
da soli: ;>ereli& noi, leggetido i libri clie appartengono alle nostre 11iblio- 
teche, s ~ n t i a m o  di dover risuardare il Florio sopra a tutto per la cono- 
sceilztt ciellli linsiin nostr:i, per la memoria che 1:isciò di alcuni compa- 
triotti suoi ainici, giildicati aghi più grandi clie wai, e per il profitto che 
&ce del loro sapere. l? 1.111 bell':ir~omento; e gli scritti che originerh, sa- 
rantio forse di minore ampiezza, varieri e import;inza, ma  certo molro 
più fòndnri, pi ì~ precisi e, hisogiia convenirne, jnieromen'te nuovi. Nori 
nicritcrebbero, i n  fatti, alcuna riieriziotlc gl'irisigilificsnti cenni che non 
stincontratio se non nel volutne della (2hambruit; nel quale, sebbene si 
prornettn, fili drifl'Avvertenzci, di « rispettare scrupolosamexite la vecchia 
grafia », senza pietà si storpiano i pochi brani italiani arrecati ($, e si 

( I }  Pp. ji-54, 33. 33, 47, 48, 33-57; G A R G ~ N O ,  It?flrfssz' italiajii itt I~zgltil- 
ferra, iti  rllnr;occo, 18 setteliibrc tgar. 

(2) T/IC life of I-leniy, thfr-d ERI-I of Sotlfltanrpfo~t, S h a k e ~ p e m ~ ' . ~  Pa- 
trott, Catnbrid~e at  thc Univcrsiry Prcss, 1932. 

(3) Si vetialio Ic nn. 2 e I (pp. 22 e 231, di cui ogiiuno può rilevare gli errori e Ic 
oinissioni, percliè cliiudo qui, come appresso, in parentesi il tcsto originale: a L3 
Ccna cici (dr: le) Ceneri(;) Descritta in cinque dialogl~i (dialogi) ... con :rz coilsidera- 
tione (consirlcrstioiti) circa dui (doi)fugctti (sugg~tti j. Al  (iil1')unicu ... (1' Tlltistrissi.} 
MicIie'l di  Cnsrelnouuo (Cssteliiouo).., c l i  Mauuisero (Mauuissicr, Coi~cressalto et 
di Jonuilla?, Cavalier.. . del Re (Chri[stJianiss.) et cotisiglicro (Coilsegl ier) del (nel) 
suo yriuato consiglio (conse~lio) ..., Goucrnator genemle (Gouesiiator et Capitano ...) 
et Aiiibssciatorc di  Francia in  lt~gilterra (et hmbtisciator alla sereniss, Rcgiiia 
d'Inghilterra...). La sera n1 tardi giunti (gioiito) ... ritrovo (ritroun)..- . Andiatno 
cile vi aspetnno (aspettano) tanto cnvalicri (tanti cauaIlieri) ... ce ne (ue 11';) un 
<li qttcll (quclli) ... . 11 doiie (douc) -.. dolci niia {dolce mia) vita ... . I1 Nolano 
r iy igliava (Il Saraciti ciolentc ...), . . D. 
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GIOVANNI FCOlZIO. UN AMICO DEI.. BRUiuO IN ISGHILTERRA I I7 

rendono, pesgio che nel 1916 (I), irriconoscihili nomi t3i autori e titoli 
di opcre(aj; ma, perchè rion ritii:incii dubbio cii sorta riell'nnin-io cii chi  
lesse; credo utile toccrirne. L a  Chaliibrun, nall'opiniorie che due notis- 
simi versi dell'hriosto, illustrriti da me nella Ci*i;ics del igr r (pp. 312 e 
313), sicno stati coitiposti Lino dal Florio e .l'a!tro cial Bruno, ne dcdtice 

(0 Vita di G. Brrrilo, p. 537, n. 3. Ncssuno d i  questi crrori 2 corretto nel 
x c p r  (G. Illot-io, p. 41). 

(a) Scorriamo gl'itillici do1 &fo>rrli df pat-olc. Nei pt.itno (pp. 2t0 e Z I I ) :  

I~ecaniirroiic (Dccatnerone), Llel Artc del111 Cucina c!i (Jrifiofano Mcssibugo (I)c17arrc 
rielIa C~icina di Cliristophano Messisburp), [Xalogiii pinccvole rii Stefano Cuéizzo 
(1)inloghi piaccuoli di  Stefaiio Guazzuj, Dittionario Inglese C Italiano (Dittionario 
itigl~i lece i1 1 taliano), Fabrica ctcl Morido di l?rancisco A.li.ini10 {Fabricn dcl Mondo 
di  ~~=lii icscn Altinno!. Georgio 1;cdcrichi dcl Fnlcoi~e k Ucctlare (Gcosgio Fede- 
richi del  'f~rilcoric & Uccel lare), I-Ierb;irio Iiighilefc d i  Gioaaiini Gcrardo (licrbnrio 
Inghilcse di Ciinuanni Gerarclo), I l  t:ortegisiio di Coiitc Raldassnre Casti$lioiii (I1 
Lorrcginnn dcI Coiire Rnldcssar Cnsrigl ione), Lcrtcre fi~inigl i:irc d'h. C:iro, ... <li  
C:. Toloi~ici (1,cttcrc fatiligliari...), Ordini dcl cavalcnre dei I*'cdcrico C;s-ifoi>e (... ciel 
S. Fed. Grisone), 1"riino. vol ~iitie del Epistoli (... del' Epistole), Riilic piacevole ... 
(Ri~ i ie  piaccusli ...), Spccchio t i i  ... penereilti3 di... .lascopo (Spcccliio di ... peni- 
tcnt ia di.. . Jacopo...), Voctibolario delas dos l inguas ( Vocubulnrio dclas dos Icii- 
guas), ecc, ccc. - Ncl secondo (pp. 21 1-216): Antonio i31*iisciol i.. . (hiitonio Rruc- 
cioli...), hpoiogia i? Annibale Caro (Apologiii di  Annibule Caro), Auucrtiincntc ... 
(huuertiineiiti ...), 15rauern... (I3rauut.e ...), Clicia, Comeclio (..., Coincdia), Corn- 
rirenccrio rlellc ... mostr~iosi conc.,. (Corrirnciitario Jclie. .. rnostt-uosc cosc...), Dnntc, 
coinrnesirnto cln hlcss~i:;dro Velitclli (D;inte, coiiicntaìo da h1css:indro Velurelli), 
Descricionc dclle fcstc fatti... (Descrittioiic dclle fcsrc WC...), Diokphi cli Spc- 
ron Speroni Ilialoglii ...), Uirtioi~ario ItsiIiaii(.i c Fraccsi: (., . I'riincese), E;>istolc di 
Ciccro (... Ciceroiic), Epistole di Philaride (... I'lialaridej, Fiinia ... (,Eunia ...), 
... Goilello (.,. Gonclla), Fatti arrne... (Fatti d7arin e...), 1:oggi otio (Fuggi l'otio), 
Gio. FcrodcIla ... ((;io. Fero clcl1:i ...), I-Icrburio Sp;isnuolc (I-Terbnrio Spagi.iuolo), 
Pietro Rilzzari (l'ietro Rizarri), La Uiv ina Set t in i~ i  ( [,a divili:! settimi~nii), La no- 
bilissimo ... (La nubiliscima...), I,r Rrillintia (LI Rul!iai:a), I,c ... Cortesiano (1,c ... 
Cortcgiane), Le horc ( t i  recreazio:ia di Lcic. Giucciardiili (Le horc d i  recrcationc 
d i  Lod. C;uicci:irdiiii), I,cìtc~-e facete di.. . gnin' huocnini (... $r.;inct'!~uo:iiini), hlc- 
tar~norphosi d'Ovitlio ti.:idorto.,. (Metnrnorpliusi ... tradorrc!, Opere di Seiwfontc 
tradotto di  (... tradotte da), Orlando iniiacornto (... innainornio), Pnnigarolo con- 
tra Calvitio (Paiiigarola ...), l>liiloscopn (Philocopo), Piovano ArIotta (... Arlorto), 
I'histolotti (Pistolotii), I'rccctti della militia ti~otlcri~o tanto pri: iriarc.., (Precetti 
della ~aili t ia moderna taiito per mare...), I.>rosc di M.1. A. Firci~zuolo (... Firen- 
zuola), Quattro corncdia. .. (... coincdie ...l, Rcti-nttionc... (Retriì[tn]ttioni ...l, Riinc 
del S.r Gil. Alberto ... t... Fil. Alberti), Ringhicri dc giuocchi (Riiighicrl, De' 
giuoclii), Scclti docuriicnri ascolsti.. . (... n scolari...), Siringoca ... di Tliiitnasn 
Garzoni (. .. Thomaso ...l, Sotiiina dclln dutritin.., (... dotti*inu ...), Sonetti irtsitta- 
cini (... inattaccini), 'I'ratratu bericficio ... (Trattato del beneficio...), Vciidetnrriia- 
tore del Tnnsilo (... Tzinsillo), L'goni bresciano ... ed Jell'cccellenz~i divcnctia (... e 
dcll?ccccllcnzn di Venetia), .,. lengiius ... (Icnguas), ... Gesiinlda (... Gcsuiildoj, 
T'lutarcc (Plutarco), ecc. ecc. 
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che costoro CI furent lyriques a Ieurs heurcs (p. 23); non esita di ac- 
cettare la congettura deli' Eiiisteii~, che nella Celia de le ceneri il pe- 
dante Torquato non sia altro che lo Smith (p. 6 9 ,  mentre che neiln'stessa 
C'~*ncz appunto Lo Smith dichiara (p. 91):  « Veniamo un poco agIi di-  
scorsi ktri col. clottor Torquaro, il qi~ale  son certo elle 11011 pub essere 
tanto più ignorante clie 'Nundinio, quanto piìt presiin~uosu, temerario 
e sfciccizitf, )>; asserendo che Teodoro Diodati, fratello del voIgnrizxatore 
italiano dell:~ 13it>bia, vcnne richiasto di (1 formare, ornare e istruire lo 
spirito di Giovanni I-Inrrington, fratello di Lucia cfi Bedford e autore piìi 
tardi d'una pregevole versipone inglese del Fztrioso » (p. 40, iil ti.), non bada 
che 'Tcodoro visse tra il 1.574. e il 16j0 C itoil gi i  trri il I jGo e i! I 617  
(p. 3 9 ,  e clie il traduttore del poema ariostésco fu un omonimo del fra- 
rello della Redford, figlioccio della regina Elisabetta, nato il I 561 a Icel- 
ston e morto i l  r(ir2, i l  quiilc, accintosi all'ardua operii per ardine ilclta 
i~iaririri-, la terrniriò c la pubblicò u Londra n e l  1591 .  

I .Sccc>)idi frlrfii colli di7 dodici alberi di odore diverso 7i.tn ttg~(nlntctzic 
sonirc il TYIorjo li LionO n tino sctidier'o SCOXZCSC, Nicola Sauilder, non sii- 
pendo nella sua ecquitii ciimeniicare e nascondere al mondo colui chc, 
dc!itinndosi i~ello studio delle lingue, - guids e istruinento dell' uiiiariri 
eccell&nzn e perfezioi~c -, semine, non meno a Osford che a I,ondra, 
avevi avuto per lu i  rare cortesie, proferte amichevoli e testimotiianzc della 
pih srunde lihei-xliiii; e il 30 rii aprile dei I jgi glieli miincIò con un'epi- 
stola dedic:itori:i: ( I  111 qtiesta priil-iaverri così rigogliosa c piena d'intren- 
zioni, 11211i1 quale li> coIliiie getraiio via i1 t r i s~z  rnanfo d'invcrilo e gli al- , 

beri fioristono )D, egli scrive, sii uomini alYaticatlo 111 propria niente. Al- 
cuni divulgano circostanze e casi del monrio, tlotizic del mercato e della 
zecca, .- 1- notizie sono il crei1 irn de' viaggiatori e la prima domnnila d'un 
Inglese -; alirj, coine gli alchimisti che cambiano I'oro in  niente o clic 
pure vogliono cavare I'oro dal iiictite, distillando quintessenze di spirito 
vedoiio abitanti nellii 1,i~ria e pigliano il chiaro di luna nell'acqua; altri, 
scer~~él~ni~dosi  s u  calendari c tneridirine, preildendo l'elc\~rizione deIla 
chiesa di Pancridge, loro passeggiaia cquotidiana, pronosticano il buono 
e cattivo teilipo; altri, che stanno sulle finezze e gnlatiterie, pensano come 
guriciugtinrc i favori iielle loro cionne, e come abbellire e i l luminare  le loro 
passioni con eglogl~e, canzoni e sonetti; altri inonclailo T-ondni di carta 
imbrattata, e i111Sri1tt:indo carta per dociici ore dclla giorna;:.~ credclno di 
spacciare ni3r:tvig!ie (li Caln'i~ria; altri :imadisizz:indo i3 r n a r t i n i s i z -  
z a  n ci o i nostri giovarii libcrrini con triviali, frivole e vc?:le sciocchezze, 
fanno dar la volti1 al cervello di rnolti. ~ n c h e  io non ho potuto non ap- 
plicariili setonc!~ la strigionc e si vedrH poi se io sia un'erbaccia nociva 
: i ~ l i  uorxii~i, o un'ei.1)~ I~enefìcii, s:ilutnre a ~ l i  altri nìa noti utile per me. 
Molri seminano grsrio e raccolgoi~o cardi, impiegano tre ann i  per disso- 
dare una zolla sterile e non ricarano dal loro Irivoro che il loro lavoro: 
percliCa! percliè essi luscioi~o le basse valli per cercare iiiezie nel terreno 
montuoso, e zappaizo sulla cima. dellc Alpi quando il sallo di ESOPO trovò 
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,.uria perl;i in pirinura. Per po'rte t~iin, io non amo di arrnmpicuri~ii in alto 
per acc1ii;ippare ombre; a me basta di avere il modo d i  mostrare conle 
mi sia ciovcrosa e grutn l'osservanza pcr voi, gcntile signore. Raccolsi, 
quindi, i iiiiei pensieri, e addentratomi in contrarie consultazioni srille 
' tiiie nxiggiori nttituclini, ho in fine trovato I'iriipiego più piacevole alle 
inic fa col^;^ mei~tiili e pii1 convenienie allri m i a  i i~dole nel libro di &ti- 

catezze trritte e rubate da'giardini più doviziosi e celebri della penisola. 
Molto terripo addietro, per coloro clic rioti erano pratici della lirigua ita- 
'liana, COI IL 'CP~~  i I'n"ni f t ~ ~ t i ~ i ,  che, scbberie un po' aspri, - enino i primi 
e l'albero ai1cor;i fiiovine -, pure in  questo clitna freddo vennero, certo 
,non seiizti ste~ito, digeriti. Vedendo dunque cli'essi fiiliv:~no col nutrire e 
.allettare, d i  i~tiovo, dopo Iiinga fatica e accurata potatura nel mio orto, 
tio proi!otto i .S'ccortdi frutti, pih m a t ~ ~ r i  e piacevoli, ncconci per quanti 
gustutlo il l i n g u a g ~ i o  poetico e voglio110 aciorn;ire il proprio discorso 
di una non volgare ricercatezza. Sono due figlie del mio stucii-, e della 
mia Jiligetizn: allogai Itl-grande, perchk essa era ambiziosa cocue sono 
$i ercdi, n scelta e con onore; e ho acionset~tito che la piU $ovine, cre- 
sciuta meg!io C cti cn:tggiore ;ivveneilza, non finisse i suoi s iorni  i11 con- 
vento, inil cercasse uno  sposo gradito, p2r iliventilre ia gioia di lui e il 
coi~forto tie' genitori. So bene che si suolc volsere lo sguurdo e il sorriso 
a una f':t!ii:iuIla che si iriostri con vesti di seta variopinta - ossia un 
libro di carta con nullii dentro --, più che :i colci che indossi un abito 
.di panilo scniplice e tcssiito a casa - un paniere cioè che contiene mille 
cose preziose -; ma è un errore coir-iune :I cui io noli parrecipo. Co- 
,munque, non so quali accoglienze avranno i Secondi ,fr~ttri, sehhetie senza 
pompo di v:inoglori~ io possa vlintarmi di ofi jre  i più squisiti frutti che 
produca i i t i  giarriiilo tcjscrino; mn se qiielchc bevitore di birra Iia il pn- 
lato in  ti.itir.1 disusato a siinili linezze, giuochi egli ptli'e cr:)ri cssi e stia 
;~ttcn!o solo n non contaminarli col suo lezzo n ( I ) .  

E uiiii brcve genesi de' Secorzdi .fi.rirri, la  quiile prova anche che i l  
Florio, costiimaiido dal r 591 chiamarsi Ilisol u to, pigliò un  noine che 
senza ~Iubbio era noto ;t' Rozzi e ad altri :iccademici itritiani, ruu che fa- 
licemtlnrc ritraeva la qualit5 pii1 spiccata del siio animo. Iri fatti, egli 
prosegui ne' propri studi, perch; nel r 578 non tacque al i,eiccster che 
gli offriv:~ ri un opuscolo con semi piccoli c sel\ratici, e con frutti al- 
quanto acerbi, aspri o insipidi ». Nè poi sì srnarri sotto i (t colpi della 
rabbiosn setta teonina, che egli irecieva tutta rjvoltn contro le sue fatiche ) J ;  

.anzi l'af-Tro11t0 c fieramente ne rintuzzò l'orgoglio e il ftirore. Nel I j31 
dice al lettore: u Nori s t i i ~ ~ o  i critici più de' grilli: non uccelli se Ii guardi ,  
nessuna dolcezza cii canto se li cdi ,  nessnnci fortu~in se l i  possiedi; s i  
nascondono iiegli angoli e non si iliostrano per timore dì rnflreddarsi; 

( I )  Bella Cara (pp. 14 c 15) i dottori .inglesi n mostravano saper ... tli birra 
czianilio ?). 
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stanno non .lutigi dal flioco chc ti~ette al12 prora gli nltri, nin noil si- 
avvicina110 alla fiamma che dovrebbe purificarli, Sono cosiirriiti e si ali- 
rncnmno di sudiciume; tuttavia jo non so se rnssomiglinr!i a t*errili, :\. 
mosche o a insetri anche pii1 ributttinti. Paiono de'hicchieii ripieni che  
non versano se non sangue corroito, de' maiali che nbhandon:itlo le chiare 
sorgeriti per av~?oltolorsi nelle sozzure. Non imitano PIutarco e Aristcirco, 
che desutl~ono precetti filosofici da'canti di Orncro e ne scelgotlo i fiori, 
ma, come Zoilo, ne deridono i versi zoppicanti e mettono da par te  i 
buoni; iion ricercano il niiele con le api, ma succhiano i l  veleno col. 
ragno. Non fanno nulla, nondimeno tutto C nullo i n  fuori  ci:^ quello che 
essi fatitlo; stnoccolano le nostre Ianipadt. senza aggiungervi punto olio,. 
ci guariscono d'un dolore di dcnri quando sollo torimeritati da una feb-. 
bre terzanrc. f,a rettcsrica dimostrativa è la disciplina che ~.ireiIiligoiio; ed 
eccoli pronti acl abbaiare. Quanto ri me, perchè io son io, uri Iiiclese jt-t. 

uir Itali:iiio, non dubito che essi hailno giit pronto il coltello per taglirtrrni 
la gola: u n  Tt~glese ita1inn:ito C u n  d i a v o l o  i n c a r n a t o .  ' M a  chi 
dja\*olo t ' jnseg~~b I'it;~lir?no? '. Lljn~~l i i  :iltretta~i~o e prendilo tutto '. ' In- 
tendi, gli uomini o la loro mentc't >. ' Parla per gli uomiiii, ~-icrcliè tu ne. 
sei uno; o io ilubiterb della tua mente '. ' -Ti dispiace la liilgua? '. ' M 3  
è sulle labbra de' migliori, n coniit~ciare da S. M. la Regina '. ' Ma a che 
tante linsue? '. ' In vero, uiia E troppo per'chi la può usar bene. Si rac- 
conta che Mitridare abbia imparato veiltitrè ciiverse lingue, e che Enilio,. 
conosccndonc trt., avesse tre cuori. M:i sembrerebbe che tu non avessi- 
altro ctrorc che quello roso rl:il c:incro dcll'invidia, nè nltx;? lingua che  
quella forcutri d'un serpente. Via, tu puoi leggere tradotto rutto ciò che 
è buono iii italiano '. "la fu uri hene che sin stato tradotto, o furono 
btioni coloro che tradussero? '. 'Se  qiles.ii fossero striti come te, non sa- 
rebbero stati degni d'essere noniinoti; c tu, essendo dissimile da Ioro, sei 
indegno di noniinarii. Ignorando l' italiano, come mai avrebbero potuto 
tradurlo? e se non l'avessero tradotto, dove sarchbcro ora le tae Ietturel. 
Bevi alla fonte rinzi che sorseggiare ne' rigagnoli ; c~inpra  di  prirn:~ mano 
anzi che andare in prestito da' rivenduglioli. Tu poi mi tormenti co' loro. 
costumi e vizi, non ricordando c h e  dal-e sono grandi vizi, l i1 sono infi- 
nite virth; e mi  chiedi se essi sono buoni o cattivi. Certncnente, consi- 
deraiido i Ioro vizi, essi sono cattivi, e jo I; condaniio 11on lileno tIi te;. 
tuttavi;i, gli uot~iini sono come siamo noi; e posso Dio emcnctare loro e 
noi, perchè così ci emenderemmo .tutti. Ancora, dirai  che i miei Ffui i i '  
sono pieni ili vento '. ' Conserva, ti prego, il venro per rnflrcddrire Ia tua 
minestra '. ' 34;i essi sono guasti '. ' Come mai?  se sono cosi verdi; questo. 
è strano. Se la tua vista e il gus to  de' miei frutti sono cosi :itterati che. 
n6 il colore nè i l  sapore ti piaceril, lasciali pur st:ire. R/l u ro  b i  n n c o  
c a r t a  ci i p a z z i :  Irr stampa fu  inventata per uso clc'saggi e non per 
giuoco de' ma tri n. 

Pcr la richiesta di molti » anche questa volta, e speci;ilmerite per 
essersi venduta I:i stampa n del primo manuale d i  coi~vcrsnzioi~e, il. 

Florio, coine ebbe a dichiarare a al canriido 1ettore.o del Ginrdino di >.i- 
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crenyione, s'invoglib a presentarne un secondo rt vie più bello, anipio 
piacevole e, per giunta, nuovo. 1-2 tale parve i n  tempi diversi; pcrcllè 
Giuseppe Pasquali e altr i  nel 1841, nel 1845 c nel 1869 ne riprodussero 
(t singolari tratti )i in carta e cartitteri di lusso della tipografia veneziana 
di Giambattisia e Lauro Merlo; e perchC! nel i623 il gentiluonio di Ma- 
liiies Gomes de Trier lo voltb in francese, e col titolo Le 11erg1.r des col- 
loqrtes ~.r:cr&t~r<fs lo diede a pubblicare come roliii sua a. Paolo di Ravc- 
steyn di Arilsterdam: In realta nc'.Scco~lRi frrrtii, in vece di sermoni e 
preghiere per accrescere e mantenere la pietii, di lunghe tirate sopra la 
moraliti, di dissertazioni dottrinrili, hai pagine spigliate, piene di grazia 
c di brio, che t'informiino coine la nobile, la qunlificnta gelite elisiibel- 
tinna solesse occupare le singole ore della giornata. Soggetti, quindi, dei 
dodici capitoli, i n  prosa italiana con a fronte la  trariuzione inglese, sono 
rispettiviirrienie l'uscire di letto, l'indrigit~rsi in camera. e le vi~r ie  fogge 
di cibbigliaiileilto; In passeggiata tiiattutina allettata da un:i partita alla 
palla; il « salutar e visitar animalati, i! caralctire e ciò che al cavallo 
acparricne n ;  u n  (t destinare. .. con molti ... ragionnmenti circa il man- 
giare c il pasteggizire »; i l  giuoco e la natura del giuoco dcgti scacchi, 
non che la cirscrizioric di partite (1 a pririlera, :il tavogliere e a scacclii )I; 
i (I co~ilplimenti famigliari e cerimoniosi 1) seguili da (1 alcuili necessarii ... 
precetti per uil viandante n; i 11 trattenimenti civili ... a piacevoli in caiii- 
tilera e alla fcncstra 1 1 ;  i discorsi che per Io più si fanno per istradn, 
« delle arme e dell'iirte dello scriiilia, .... del vendere e del comprare 1) ; 
ti una cattiva stanzia, nn infingardo e da poco servitore, una hrutta vec- 
chia, le bellezze che dee aver una donna »; i c  In  corte e i cortigiani 3) ; 
la cena; (I l 'at~dar a letto e,,. le cose pertinenii 1); una veglia pussota 
chiacchierando d'amore e di donne. 

Pcrcliè trattano di armi e di  cavalli, di piacevolezzc, di cortesie e tli 
amori, di banchetti, di giuoclli e di viaggi, i Secondi .fi'u/ti potrebbero 
per più rispetti appartcnere alla lettenttura cortigi:ina che tra noi fioriv:~ 
ancora allo scorcio dei Riiiascirnentc~ cci era collivata con forlunli d:i ln- . 

nocenzo Ringhieri, da Girolamo Iiiirgagli e, per iiori noniinare altri, da 
uri culto ~)eniiluoti~o di Casale Manfcrrato, Sieftiiio Guiizzo. I1 Florio, diin- 
que, camhih materia, pur mantenendo fern-io il prjiicipio che si 6 visto 
applicato 11e'Prirni frtifii, l'insegnare ci06 una lingua con ragioiliin-ieiili 
colti dal vivo; e, se ber1 si guurcla, un po'cambiò anche maniera. Non 
gill che sentisse meno che ];t sua patria allora avanzavi] assai ogni pricsc 
del mondo i n  civiltlt, e 11011 amasse il ricordarlo; tuttaviri si proponeva 
di non mancare a' riguardi dovuti a'suoi ospiti e protettori, e di rion stuz- 
zicare senza ragione quel vespaio da cui per miracolo una volt:t.ei;? uscito 
bene, di non cimentarsi ciecamente con u n  netiiico troppo superiore d i  
forze, come nel I 578, con le satire de' Primi frutti. Sebbene ney Secondi 

j?uifi (p. 188) non facesse uil mistero del conto in  cui tencva l'Aretino, 
- (C diviiio per il suo ingegno, \?eriticre per le sue narrazioni e per la 
sua irigegiiosa veriti  flagello de' principi -, 6 indubitato che nel 1591 
il  Florio, quando non si diresse a'suoi critici, a'suoi ileiiiici Q a quella 
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gente spregevole tfi ciii non snpevn no11 parIare con acrimonia, cercò' d i  
non nndarc agli eccessi, di esscre indulgente o aln-ieno di apparire equa- 
liime, non colpendo u t ~  popolo solo. Egli non ignorava che In plebe in- 
glese avrebbe potuto irnpunemenie comniettcrc qualiinqne vioicnza con- 
tro gli stranieri, che nel rgS3 <I ruppe c frac:issò utì braccio ati u n  po- 
vero n e dotto vecchio di Serrczvalic delle Alpi, A.1ess;indro Citolini, serizn 
che r4 i l  niagistrato t ro~~asse nianco che tal cosa avesse possuts accadere » ; 
e che nlcuiii iricsi oppresso I' inviciia O'isnornri~i, la presutizion di so- 
fisti, la ~Iettazion di malevoli, la murrniirazioii di servitori, gli susurisi d i  
mercenarii, le contradi?ioni d i  domestici, le suspizioni di siupidi,.gli scrti- 
poli di ripor~:i~ori, gli zeli d'ipocriti, gli odii d i  b:irbari, le furie d i  ple- 
Bei n avevano provocato « la pexicliosa e gran tempesta » da cui il Bruno 
fii u forzato di starsi rinchiuso e retiiato in  caso », c venne saIvato da 
potenti interccssori non nierin che da iinn (( retrattazione i), dove, rian- 
dando il iilalcoiltento siiscitato da alcuiie pagine dclln Cena, si mostrava 
pronto « a peiltirsi e prerider dispiacere n dell'acc:iduto, c conclucleva: 
« Rr:imarci che quei dialoghi non fossero' prodotti, e, se piace, mi for- 
xir8 che oltre non veilsan i n  luce n {I).  

Per dare qualche esempio, si pub cot~~ii~ci:ire clall'opinioric cric al' in- 
~crl&cl:tori Ces:ire e Tiberio hanno de' fuorusciti (p. 140): cc <:. A novelle 
cfi Borsa e di S. Paolo non bisogna dar pii1 fede che n promesse di fuo- 
rusciti e fr~vole di comedinnti. - 'l*. Non certo, perchè la maggior p:irtc 
di colesti fu,orusciti si v:rniio imasinando Ic più strane fanf:ililchc del 
mondo, :ivelido sempre i lor detti conformi n'lor aninii. - C. ' Chi s'itn- 
pziccin con fiinciolli, con puttane e cori f~~orusciti,  con ingrati, cori hri- 
giciidi e COII scoi~oscei~ti si ritrova poi '. .- T. A questi fuorusciii, o ter- 
resrri pinnctì, noil kisogliii credere, se bei1 tiicess~ro l'l~vangelio. - C. Egli 
è un bel sp:isso I' udirgli raaionar così confidentemcnte, come se avessero 
intetligeiizn di tuttc le corti dal rnoricio. - T. Hanno bel gracchiare: io 
so bene che non mi coplieranno ;I d a i  loro fede atcuria $9. 1,n Borsa, 
cto\~e si andava i i i  barca dsl molo di S. Paolo, era il ritrovo abituale di 
gente di ogni cotldizione e pacse, non esclusi gl'ltrili:ini, che solevano 
(I spasseggiarvi tia iinri barirla »; tna quesli particolari (pp. 16 e 131, coilie 
iii~clic le lodi d'iiri a buon ballerino 1, e (4 valente 8 )  maestro d i  scher-nin 
piiclov~no, che « mtineggiavi~ bene ogni sorta di arine e tirava di spada 
e pugnale a di spda e cappa li come ricssun altro a I-ondra (pp. rrii e 
i 181, non c ì  preinono quanto il dialogo sesto, i n  cui Pietro, avendo bi- 
sogno di consigli per viaggiare, si rivolge a Stefntio rc che hn visto buona 
parte dcl iiiondo, e per la longn espcrienzia che 1x1 di  o611i parte <-li essa, 
è riputatn ... molto intendente, pratico e prudet-ite a (pp. !,o, 92, 106 e 108). 

P. Coi1 chi volete voi ch'io mi accomp:igtii? - S. Con i niigliori e 
con i virtuosi, perchè con tali si guadagna e non si perde .... Mtl  avertite 
clie ' i don di Spagna, i conti d'Alcnìayxt, i monsieur di Francia, i ve- 

(1) CL ' !Z~ ,  p. 54; 1.k Ici CatfSa, pp. 130, 144, I j!, l j2 C 154. 
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- P. Quali sono le pritne citth d'Italia sccondo vai? - S. ' Milano 
grande, Vcneziii ricca, Genova superb:~, Bologna grassa, Wapuli gentile, 
Padova dotta, Rzivenna antica e Roma In santa '. - P. Quanto rcmpo . 
srette V. S, in It:~lja? - .S. lo ci dirriorai da duo anni. - P. 13nstano per 
vcdcre tutta l ' I tal ia? - S. D'tivanzo, per veder il paese e per illiparar 
la Iirigua perfettaiii$nte ... ». 

Passiamo orti agl'Iilglesi. Il Florio, anche negli anni 11?r?turi; a11lava 
di coltivar la barba c i capelli, si  coinpiaceva di  preziose catene d'oro, 
di collari incresputi di Spagna, di  giustacuori di velluto d i  Genova con 
ricca guari~itii+ d i  pellicciii finissima, come appare da una bella inci- 
sione del 161 r di J. Hole, riprodotta dallYEinstein e dalla Chambrun nei 
foro libri; tiittavia, mal tollerando le esagerazioni, si chiedeva, qualora 

la poltroneria fosse virtù, quanti virtuosi sarebbero n1 inoizdci » fra 
quei gentiluon-iini che sciupairano non poche ore nell'abbi~liarnento, e che 
non erano contenti che di avere « le sunrdarobbe piene d i  tanie mute 
da cambiar ogni di della scttimaiia vestimenti, la più parte dh'qoali fo- . 

drati di gran debiti ,> (pp. 2 e io). Avverti che i c  non si faceva altro che 
recitar tutto il giorno » ; e perche' 11011 seppe niinimnmente liberarsi del 
vecchio gusto italiano o addirittura non riuscì ad afferrare il vaiore e il 
significato dell'innorrazioi~e del teatro elisabetti:ino, non  ripetè, come ncl 
1578, l'accusa di osceniti, ma non iileno iiif'clicetmentc le giiidicb (p. 22) 
« rapresenrnzioni d'isiorie senza alcun decoro, non vere comedie n6 vere 
~rngedie n. Rilev9 che ci lnsciavn quasi la-stnmpa dellii c ~ i f i a  » chi per 
stia maln venturri incnppava riella (t sbirraglia o canagliii (p. 744); che, 
I( secotido i teiiipi e le compagnie v ,  n-ia sempre coi1 la ~ilcclesimii pns- 
sione, si giocava (( alla pslln, a'scacchi, al tavogliere, aIle carte, a'iladi, 
alle borclle, agli ossoli, atle pilistrelle e n1 batloiie t),  che gih si usasano 
Ie carte di Frcincia - fiorj, picche, cluadri e cuori - nelle partite « di 
prirnera, del triurnfetto, d i  cala b r q h e  e carica l'asino v ,  che i ridotti )l 

erano diventati covi di t( barri, giuntn~ori e mariuoli, tra quali seii-ilire 
bisognri lasciar del pelo e j l  diavolo non ci andrebhe a trjrre uo'iini~ila 
dannata i> (pp. 66 e 68); che veoivatio diminuendo « i serragli o parchi, 
perchè oggidi tioli il piacere ma l'utile signoreggizi in Inghilterra », che 
in essa d e n a r o  era « il principal verbo n ,  che vi  era bandito i l  cre- 
di to  per opera defl'ingordigia e dell'avarizia (l), N duc pianeta sempre 
i n  nscenrIente che poco fa si sono maritate a quei che come cavalli rr,ior- 
do110 e piangono (pp. 36 e 35). Descrisse un convito, assai più suntuoso 
che delicato, in cui, dopo « l'insalata, le brisciolc, i1 gigotro di castrato, 
il pezzo cii bue a (2)' veilliero messi in tavola cc vitello e capretto asosto 31, 

(i) LORENZO F~a~crostzir, ne' L)iaioghi piacei~oti, cornpusli in castigliano e 
tradotti in  toscano (Roina, Stainpcria dclla Rev. Carnera Apastol ica, 1438, p. xcv) : 
a Ho tiortito cornunementc in tutti [gl'ingtesj] un'avarizia tnilto iitsaziabile che 
oscura iuttc le sue virtU D. 

(3) Nello Spaccio (pp. 164 e 165) si dccantano i montoni e i buoi cltc s'in- 
contrano circa i l  Tamisi i): g,li uni che sono {! belli, buotii, grassi, binncliì e 
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conigli, polli, cacciagione, « pasticci di selvtiticiiia JI, frutta d'ogni canto 
d'Europa, « scatole di cotognato, biscotelli, coriandoli, confetti H, e, oltre 
alla birra e ;illa ccrvogi:~, vini del paese, « nati sotto 19Acqcririo », e 
quelli R dolci o posscnti n di Spagna e di Francia ( t ) ,  che si bevevano 
alla tedesca, la niitti;la puri, a desciiliir serlz'acqua C a cena come veri- 

gono tial tinello I, (pp. 50, 54, 56 e 63). A tale banchetto, - I-allegrato 
dal (t saliito di  cuore » con u n  gran bicchiere cori cui si a dava da bere 
a tutti 9s (p. 52), cioè dal « cerzmonio deIl'urciuolo s della Cena de le 
ceneri (pp. j6 e 37), C termii~;~to quando si « lilise il bacile in tavola 
all'ingliilese, ch'ogniun potesse I i i ~ a r  le mi!ni » (p. 62) - la Chrimhrun 
non presta ferie, lo crede inventato di sunu piante per un'utile esercitii- 
zione filologic:~ (p. Gci), forse perchi! non consider;~ debitaciiente ciò clie 
nel decicilo capitolo (p. 150)  :~flixmnvano Benedetto e Cosimo: « B. Que- 
sto sempre sguazzar al!a inshilese e pastegciare come fanno loro è causa 
di niolte infiimitti. -..- C. L a  crapula ne amiiianza pih iii Irighilterra clie 
non fa malattia n1cun;i n. Coiniinque sia, i l  Florio depose le armi al co- 
spetto delle donne e rese loro lodi non iiissirnili da quelle tributate da 
D. Erasmo, da G. Bruno e da G. Rotcro. Immaginò, in fiitti, clie un 
intcrlociitore del dialogo ottavo, Giacon~o, enuinerute le C< trciitri cose 
che deve «.:iver chi vuol csser detta bella sopin latte le bellissime ) I ,  alla 
domanda se sia possibile a trovare una donna clie abbia tutte queste parti 
per le quali vien celebrata Elena b), avesse risposto: (s i\llille, non che una, 
qui, in questa citti  di Londra n (p. 130). E poi finse si accendesse una 
lite in cui velinero addotte le sentenze cii filosofi e di poeti greci, latini e 
italiani, oltre il parere dei signor Filippo Sidneio » (p. 166), - i l  nipote 
diletto e l'erede presunto del 1,eicester che all'autore deila C~IZLI  parve 
(p. 49) un a ingegno si raro e singolare ... da non trovarne un simile 11 -; 
e nella quale lite il buon Silvestro, vinto il protervo Pandolfo e toltogli 
dì ttggiunger altro (C in  (lispregio delle donne o, fu lieto di concludere 
che l'Inghilterra è lo inferno de'cavalli, il purgatorio de $li uomini e 
il paradiso de le donne 1)  (pp. I 83  e 204). 

snclli 11 ; gli :litri che sono dn preferirsi a quailti altri veder si possaiio, come 
testificuiio Ic lor carni che pcr la coinmoditi deIlycrbe fresche c delicatura de: 
pascoli vegnono ad essere le più yrcggiate del rnoiido n. 

(C) I! ~ n ~ ~ e s i r n o  FRANCIOSINC (Op. cit., p. XCII). a I'er In frigiititit del suo 
sito ... noti si ricoglie vino.. . n6 frtitta deliziose. Così ha bisogno dci ccli~iinercio 
con altri regni, chc io credo che non ci sia cosa ncl tnondo che i n  essa non si 
truovi i ) ,  13 n c l l ~  Cenz (p. I 17) il BRUNO, riferciidosi al 1583: rc E ilucsto aniia 
ho inaiigiatc de l'uve clcgli orri c l i  Londra, rion sii cossi pcrfcttc, come de' pzg- 
giori di Frniicia, iiia pur tale. cluali afirninno iuai esserne ~'roclotte simili iri 
terra iinglesu n. 
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